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  A tutti coloro che,




  dolci brezze o violenti zèfiri,




  hanno dato forma alla mia essenza




  di duri lacci e delicati gigli.




  




  

    


  




  La poesia è per me come un giocoliere che oscilla sulla fune dello stupore e riesce, ora inclinandosi a destra, ora a sinistra, a mantenere viva l’attesa dello spettatore fino al raggiungimento della meta, l’estasi di un solo lungo istante. Ed è il percorso, è l’attesa, che rende magico quel momento. 


  Ognuna delle mie poesie custodisce in sé una visione, un racconto, una fuga in mondi così lontani eppure così vicini all’orecchio di chi sa ascoltare. Ogni composizione è un intreccio di sapori e colori, di spigoli e rotondità, di sentimenti cupi e speranzosi, di natura gravida e deserti di secchezza… Le ho annusate ancora prima di gettarle sulla carta, e l’ho fatto sempre avendo in cuore due stati d’animo differenti ma complementari: in alcuni casi prevaleva la sensazione di sconforto di fronte a una realtà disarmante e di dolce melanconia quasi romantica, in altri casi prevaleva l’energia della natura e la speranza violenta di una possibile cura ai mali del mondo. Le ho quindi suddivise in due sezioni: “I giocolieri delle ombre” e “I giocolieri delle luci”. Entrambe le emozioni mi hanno cullato, confortato e soprattutto aiutato a sradicare i miei pensieri e a chiedere umilmente il vostro generoso ascolto. 


  Ho aggiunto poi tre ulteriori poesie che ho raccolto in un’unica sezione, “La società svelata”. Esse trattano i tre mali che ritengo più insidiosi e ‘velati’ (per l’appunto) per i ragazzi di oggi: la droga, il culto dell’apparenza e dell’importanza dell’avere anziché dell’essere all’interno della società, la triste realtà professionale che tratta le persone come oggetti e non come soggetti.


  E se in qualche modo sono riuscita a toccarvi le corde del cuore, io sono l’essere più libero del mondo intero. Senza la poesia non siamo niente, siamo candele senza fiamma, siamo maschere senza viso, siamo libri senza parole, siamo vuoti, siamo morti, siamo sconfitti.


  


  Febbraio 2012,


  Laura Scolari





  Al lettore



  Vieni con me tu che leggi


  tra le righe del mio animo,


  la chiave per aprire la porticciola 


  eccotela, è subito tua:


  entra con me nei verdi spazi


  dove dai cespugli innamorati


  spuntano parole di mirtillo,


  e dalle chiome fluenti degli alberi


  mele e fichi di succose poesie.


  Rincorriamoci per sentieri di latte


  che conducono alla valle dei ricordi,


  sciacquiamo via quelli tristi


  e beviamo le preziose gocce 


  di quelli gioiosi e di brividi palpitanti.


  Cavalchiamo le onde di un mare in rima


  con un battello di vele metaforiche


  io al timone invocherò il canto


  di sirene dagli occhi di conchiglia


  e sedotti dal dolce suono della loro voce


  trasportato su soffici cocchi di soffi marini


  invertiremo la rotta ed eviteremo il naufragio


  perché è ancora lungo il nostro cammino.


  Bianche spiagge dai granelli di sofferti addii


  noi attraverseremo mano nella mano,


  e in cima alla vetta innevata echeggerà


  il nostro grido libero di esseri d’aria.


  Così leggeri i nostri cuori di cielo


  voleranno con sospiri per ali


  fino ai picchi più irti e impervi 


  della sublime estasi poetica.


  E poi cadremo giù ricolmi


  e redenti in un sonno profondo,


  ai piedi di una secolare quercia,


  verremo cullati dal dolce suono


  di un lontano flauto campestre.


  Il festoso paesino ci accoglierà


  con cornucopie di uva traboccante:


  il suo dolce succo ci inebrierà 


  e saliremo al Regno di Cuccagna


  con la coppa piena del vincitore. 


  Apriremo la porta che conduce all’Olimpo


  e a dio Bacco ruberemo la corona di vino


  per canzonarlo del suo trono sbilenco


  fatto di grasse bevute e girotondi di fatuità. 


  E se ancora non sarai sazio


  di dolci leccornie di parole intrecciate


  sappi che io ti ho solo condotto


  nell’anticamera del nostro mondo intarsiato


  di strofe di giuggiola e versi di melograno:


  la tua mano concedimi un’altra volta


  e su un nuovo battello partiremo


  alla volta di un viaggio visionario


  che non avrà mai fine.




  





  I giocolieri delle ombre




  Il treno


  


  Un grigio 


  stanco vagone immobile 


  trascinato a muovermi su rozze rotaie inflessibili


  ero un tempo, e le violente masse mi schiacciavano


  il pensiero e mi chiudevano il fiato con un tonfo sordo.


  “Ah, io muoio!” Un unico stridio di vita


  pronunciato in una notte da baratro


  sul mio fetido capezzale era il nulla


  e con la morte quel nulla si sarebbe forse placato.


  “Demoni, lupi, usurai della penombra, straziatemi l’anima,


  infliggetemi atroci spasmi, che io non possa aver tregua 


  nemmeno con mille spine sul petto, ma oh!,


  per me saranno dolci carneficine inferte


  a un ammasso di ferraglie codarde, le mie


  che non hanno avuto il coraggio di ribellarsi all’ovvietà


  TU che sei il male che la sofferenza non può estinguere


  URLARE bisognava allora il tuo nome


  CHE le genti tutte potessero sentirne l’eco


  RINNEGARTI avrebbe dovuto questo mondo 


  SORDO al più commemorabile degli appelli!”


  E ora che il mio vagone ha ripreso ad andare


  e vaga peregrino nelle valli dell’Ade


  adesso posso dimenarmi e urlare le mie pene


  libero e distante dalla maschera che cela vermi infami.


  “Liberatevi dal marciume della falsità, o mondo intero!”


  sibilo, e il mio treno se ne va ad altri mondi.




  Il bambino e il pagliaccio


  


  Un tempo un pagliaccio sedeva


  su una poltiglia d’asfalto grigia.


  I colori del suo vestito erano appannati


  come i ricordi di un attimo di allegria


  che da numerose stagioni non batteva più alla sua anima.


  Ma solo gelidi spifferi di indifferenza


  si infiltravano nel colletto macchiato d’abbandono


  e come aghi lo trafiggevano al passaggio dell’ennesimo 


  sguardo incurante a un monito d’aiuto così sincero.


  Poiché il pigliaccio aveva amato sì


  aveva amato ogni passante come il pesce ama il mare


  non poteva vivere se non con il loro applauso


  ci sguazzava dentro come nel ventre materno sentendosi così cullato…


  In cambio donava una risata di consolazione


  che scostava le nubi dell’animo ed ecco che ritornava il sole.


  Ma ora che alcune squame dorate aveva perso


  le onde lo avevano rigurgitato perché vecchio e triste


  non aveva più niente da offrire loro.


  “Arenato! Arenato io sono!” 


  ripeteva tra sé, occhi affranti e capo chino.


  “Eppure il riso è il sale della mia vita!”


  Ma di salato dal mare di passanti che lo avevano esiliato


  era rimasta solo un’ultima lacrima


  che solcando la sua bianca guancia


  la divideva in due secche valli di cerone asfittico.


  


  Così sedeva il pagliaccio


  su una poltiglia di asfalto grigia.


  Era stato per il suo pubblico come un giocattolo


  lo era per il suo bambino: 


  gli avevano tirato i fili e pitturato la faccia


  ma poi si erano stancati


  e lo avevano gettato nudo e crudo in un angolo dimenticato.


  Eppure lui li aveva amati tutti,


  mortificandosi ogni volta con la testa tra le gambe


  e un naso finto da ubriacone che non gli permetteva


  di mostrare la sua dignità di uomo.


  I colori del suo manto dovevano esplodere


  in una danza festosa e invece il grigio della gente


  l’aveva sopraffatto e l’aveva messo a tacere per sempre, per niente.


  Sconfitto, sepolto, no, non rideva più


  nascondeva la sua fragilità di buffone


  sotto cementi e ceroni di pestilenza…


  


  “Perché mi implori di farti ridere


  quando lacero dentro io sono di pianto?


  Non mi infliggere ulteriori piaghe e vai via…


  Possibile che nemmeno tu, così tenero nell’età


  abbia un po’ di pietà per me?”


  chiese un giorno il pagliaccio 


  con parole di ghiaccio 


  rivolte a un bambino dagli occhi dipinti.


  “Ma io sono venuto a implorarti di piangere,”


  rispose un viso d’angelo accostando la sua gota calda


  contro l’ispida guancia del povero amico.


  Subito il buffone di un tempo non capì


  ma la sua anima rispose per lui:


  sgorgò un mare di pianto dal suo occhio secco


  e inumidì il pesce arenato


  e riaggiustò come olio gli ingranaggi del giocattolo


  un sentimento di gioia


  molto più gonfio di quello dato dal riso di una volta.


  “Grazie bambino, grazie, ora ho capito,”


  aggiunse sorridendo e stringendo il corpicino


  del suo Salvatore forte a sé.


  Un pesce dorato allora ritornò nel mare


  un’anima leggera venne sobbalzata da un’onda


  su fin in cielo, lassù 


  dove la gioia del sole e il pianto delle nubi


  non hanno un peso diverso


  è tutta pace e quiete e beatitudine.


  


  Alcuni stracci ora rimangono


  su una poltiglia di asfalto grigia.


  “Ecco un altro vecchio che se n’è andato,”


  diceva la gente impassibile e tetra.


  “Povero buffone, è morto di troppa disperazione,”


  commentava il passante senz’anima.


  Ma chi un’anima aveva,


  e il bambino lo sapeva bene,


  non poteva non sorridere a quella vista


  perché il pagliaccio non faceva più ridere gli altri


  asfittiche figurine ingenerose, 


  ma lassù finalmente era lui


  lui che rideva a crepapelle


  lui, che era morto 


  per un istante di vera gioia,


  per un piccolo gesto d’amore.
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